
Compagne e compagni, abbiamo convocato 
questa riunione della Direzione per affrontare 
importanti questioni di orientamento del parti­
to, in un momento assai complesso e difficile 
della vita nazionale. Un momento che esige da 
tutta la sinistra, dalle forze democratiche e di 
progresso e, in primo luogo, dal Pds scelte nette 
e radicali, comportamenti limpidi e coerenti. 

Il nostro partito è chiamato ad una verifica as­
sai ardua della propria strategia in un quadro 
economico, sociale e politico contrassegnato 
dall'intervento di novità' sconvolgenti. Si acui­
scono e si generalizzano i segni di collasso del 
sistema politico-istituzionale. Non si tratta sol­
tanto - come è evidente a tutti • di devianze dei 
partiti rispetto ai loro compiti istituzionali, che 
pure ci sono, e clamorose. E vanno corrette. Si 
tratta, più in profondità, dello scompaginarsi di 
quel blocco di forze a baricentro moderato che 
ha determinato la natura della costituzione ma­
teriale, dei compromessi sociali e degli equilibri 
politici che hanno retto il paese in questo mez­
zo secolo. 

È il processo che abbiamo indicato, nel corso 
della precedente Direzione, come crisi di regi­
me. E che ha subito, negli ultimi tempi, una ac­
celerazione devastante. Dobbiamo sapere che. 
quando si ragiona in termini di crisi di regime, 
muta tutto il quadro di riferimento delle scelte 
politiche. L'aver compiuto, come il Pds ha com­
piuto, l'eccezionale innovazione che realizzam­
mo con la svolta, con la nascita del nuovo parti­
to, non ci ha messo al riparo, una volta per tutte, 
dalla necessità di fare i conti con una cosi pro­
fonda crisi di sistema. Se non affrontiamo que­
sto problema, la nostra iniziativa rischia di non 
decollare. E la sinistra, allora, non riuscirà ad in­
vertire efficacemente la tendenza alla frammen­
tazione e alla dispersione politica. 

Ma c'è di più. Deve essere chiaro a noi tutti 
che, nel processo In atto, non si gioca solo la 
partita tra vecchio e nuovo, ma anche quella 
della qualità democratica del nuovo e del peso 
che la sinistra avrà durante questo percorso e al 
suo termine. Questo peso sarà tanto più grande 
e significativo quanto più la sinistra, nel suo in­
sieme, si sarà sbarazzata di una cultura politica 
residuale e saprà affrontare, nei termini nuovi in 
cui oggi si pone, la questione della propria fun­
zione: di ciò che rappresenta, di ciò che proget­
ta, di ciò che vuole, di ciò che fa. 

Nell'orizzonte di rigenerazione delle forze 
politiche che a noi sembra lo sbocco necessario 
della crisi di regime, la sinistra non può non fare 
riferimento essenziale al mondo del lavoro e ad 
una aggregazione di forze sociali avanzate, pro­
tagoniste creative di un nuovo sviluppo, de' di­
segno di nuove regole, della edificazione di uno 
Stato sociale più giusto ed efficiente, della co­
struzione di un nuovo patto di cittadinanza. 

Spetta alla sinistra, insieme con tutte le forze 
democratiche e di progresso, progettare un si­
stema politico che consenta, alla nostra demo­
crazia, di uscire non solo indenne, ma anzi più 
salda, più ricca, più articolata dalla crisi di legit­
timazione che ha investito i vecchi partiti e che 
ne insidia i fondamenti. 

È del lutto evidente che ciò significa ripensare 
ruoto e funzione della sinistra in relazione sia al­
l'esercizio della opposizione che all'attività di 
governo. E noi l'abbiamo fatto. E non si tratta 
solo della prospettiva di governo che una forza 
d'opposizione di rilievo nazionale, come noi 
siamo, la fisiologicamente propria. Con una 
convinzione tanto più matura quanto più con­
naturata è in noi la ripulsa per un'idea del go­
vernare che sia mera sanzione dello status quo. 

Si tratta infatti di governare il passaggio che 
può consentire al paese di scrollarsi di dosso ro­
vine e veleni prodotti dalla decomposizione del 
vecchio regime e aprire, infine, un varco al nuo­
vo. È ciò che abbiamo sostenuto quando abbia­
mo argomentato che il problema era tutt'altro 
da quello di un allargamento della maggioranza 
del governo Amato. Poiché è nostro giudizio 
(cosi si è espressa la Direzione precedente) 
che tale governo, nonostante la sua debolezza e 
la sua disponibilità a cercare nuovi sostenitori 
(l'una proporzionale all'altra), sia il suggello 
estenuato del vecchio regime; non certo un pas­
so verso il suo superamento. Come confermano 
il suo programma di controriforma neoliberista 
dello Stalo sociale, l'umiliazione del Parlamen­
to mediante t'uso a raffica dei voti di fiducia, 
l'acquisizione - attraverso le leggi delega - di 
eccezionali prerogative di intervento in materie 
nevralgiche come il fisco, la sanità, le pensioni 
Tanche qui una espropriazione senza prece­
denti di competenze del Parlamento). 

Per queste ragioni abbiamo detto di essere 
pronti ad assumerci tutte le responsabilità che 
ci spettano per quello che abbiamo chiamato 
governo di svolta. La nostra proposta, avanzata 
con l'accordo di tutto il partito, ha avuto un me­
rito non piccolo: non solo di sbarazzare il cam­
po dalle manovre consociative, dalle insinua­
zioni e dalle meschinità di una polemica stru­
mentale che cerca di agganciare anche noi al 
convoglio del vecchio sistema di potere; ma an­
che di mettere tutte le altre forze, partiti e schie­
ramenti trasversali di vario tipo, al governo o al­
l'opposizione, di fronte alle loro responsabilità, 
senza equivoci e senza alibi. Il che vale non solo 
per Martinazzoli, La Malfa. Martelli, Craxi, Pen­
nella, ma anche per Segni e per tutto il movi­
mento referendano, per Alleanza democratica 
e per la Nuova sinistra di governo. 

D'altra parte, dobbiamo riuscire a capire che 
un conto è porre la questione del governo in 
una condizione di stabilità del sistema politico. 
E un altro è, invece, porre la questione del go­
verno in una situazione di vera e propria crisi di 
regime che minaccia la tenuta dell'assetto de­
mocratico e il principio di unità nazionale. 

Non potremmo affrontare in modo efficace il 
problema, in questo secondo caso che è quello 
che ci riguarda, se ci facessimo impastoiare da 
quel perbenismo consociativo che è stato parte 
significativa di una cultura e di un costume poli­
tico che non deve essere più nostro. E che tal­
volta ha consentito di ammantare di responsa­
bilità nazionale compromissioni inconsapevoli 
con il vecchio regime, rapporti erronei o collu­
sioni tra pubblico e privato o addirittura con un 
certo sistema delle imprese. 

Dalla stessa vicenda della Toscana noi traia­
mo argomento una volta di più. per affermare 
novità e autonomia del Pds e per rendere anco­
ra più' netta la discontinuità in rapporto a vec­
chi e sbagliati modi di essere. In Toscana, allo 
stato dei fatti, si configura, per ora, una questio­
ne di grave inefficienza e distorsione ammini­
strativa , di gestione e di controllo. Per il resto ci 
atteniamo alle indagini della magistratura. Dal­
l'accertamento della verità non abbiamo co­
munque nulla da temere: lo dico serenamente e 
responsabilmente. Aggiungo a questo la con­
vinzione che di questo episodio - come di altri 
nei giorni scorsi - si è fatto un uso distorto e agi-
talorio per colpire il Pds e per associarlo indebi­
tamente ad una nuova Tangentopoli. 

A questo attacco - che nulla ha a che fare 
con l'opera della Magistratura - dobbiamo rea­
gire, con compostezza, ma con fermezza. 

La nostra direttiva per ciò che concerne il Pds 
e del tutto chiara. Noi non solo consideriamo un 
obbligo e un imperativo morale rispettare le leg­
gi dello Stato, ma ci impegnamo a rendere più 
trasparente il finanziamento complessivo della 
vita democratica del paese. Questo gruppo diri­
gente risponderà politicamente solo di questo. 

Esprimiamo un giudizio cosi fermo, mante­
nendo intatta la consapevolezza che il Pei, per 
la moralità dei suoi militanti e dei suoi dirigenti, 
che non si sono arricchiti con la politica, è rima­
sto pur sempre un partito diverso. Malgrado ciò 
in alcuni settori di quel partito è potuta affiorare 
erroneamente l'idea che - pur non arricchen­
dosi privatamente - (osse lecito cercare di fi­
nanziare in modo non corretto la propria causa 
politica Tuttavia anche questa posizione - che 
distingueva tra etica di partito e leggi dello Stato 
- era sbagliata e non autorizzata dalla linea del 
partito. Non a caso sono tornato - dopo i latti di 
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Milano - alla Bolognina con un atto altamente 
simbolico che voleva dare a quei fatti il segno di 
una lezione genetale e nazionale, valida una 
volta per tutte, e per determinare una assoluta 
discontinuità con comportamenti sbagliati che 
avevano intaccato, sia pure in parte, il modo di 
essere del Pei. 

Per questo abbiamo detto solennemente che 
occorreva superare alla radice ogni distinzione 
tra etica di partito e leggi dello Stato. Per questo 
consideriamo ogni violazione di questa direttiva 
come una responsabilità politica e penale di chi 
la compie e affidiamo non a un tribunale inter­
no e a una intema etica di partito il compito di 
perseguire gli illeciti ma alla magistratura, verso 
la quale deve manifestarsi la collaborazione 
piena del nostro partito. 

Naturalmente questa netta distinzione tra re­
sponsabilità politica e eventi di natura giudizia-
na comporta, per essere corretta, che gli even­
tuali illeciti nulla abbiano a che vedere con il fi­
nanziamento del partito. Ciò richiede un rigoro­
so controllo politico e democratico. E comporta 
anche una radicale riforma del partito. 

La riforma del partito comporterà una drasti­
ca riduzione delle spese dell'apparato centrale, 
in armonia con quanto, da due anni, sta avve­
nendo nelle organizzazioni periferiche. Ma oc­
corre procedere con più' determinazione per ri­
durre il debito consolidato, per trasferire funzio­
ni politiche ad Unioni regionali e gruppi parla­
mentari, e per contenere le spese Tino al livello 
delle risorse disponibili. 

Le uniche risorse del Pds sono e devono esse­
re quelle lecite che i cittadini e gli eletti versano 
al partito; e su quelle si costruisce una organiz­
zazione limpida e democratica. 

Guai se, in una situazione come questa, do­
vessero riprodursi vecchi comportamenti politi­
ci che abbiamo criticato e denunciato. Nessuno 
potrebbe più allora legittimamente sottrarsi al 
sospetto di connivenza con una classe dingente 
e un ceto di governo che hanno fatto fallimento 
e le cui responsabilità, per l'insorgenza di una 
tremenda questione morale, sono sotto gli oc­
chi di tufti.Al tempo stesso, sarebbe del tutto as­
surdo che noi non ponessimo, di fronte al pae­
se, con tutta l'urgenza e la radicalità necessari, 
la questione di un ricambio delle classi dirigenti 
e di governo. Sono profondamente convinto, 
per queste ragioni, che il Pds abbia come fun­
zione storica nazionale quella di contribuire al 
superamento della crisi di regime, attrezzandosi 
per diventare, in un contesto più ampio e certo 
non da solo, forza di governo. 

Noi dobbiamo porre a noi stessi - e porre al 
paese - il problema di una sinistra di governo 
Non solo per dare a tutta la sinistra italiana l'oc­
casione storica per un ingresso a pieno titolo in 
Europa; ma per pilotare itpaese in direzione del 
superamento della crisi di sistema. 

Considero del tutto sterili e fuorviami le recri­
minazioni e le discussioni sui tempi riguardanti 
la scelta del momento di una nostra partecipa­
zione al governo del paese. Recriminazioni 
fuorviami, perché noi ci siamo già mossi solleci­
tando la formazione di una nuova maggioranza 
sulla base di precise proposte programmatiche, 
con la «terapia d'urto» prima, e con la contro­
manovra economica e finanziaria, dopo. Nessu­
no di noi ha mai chiesto elezioni anticipate. Di­
scussioni sterili perché presuppongono o so­
spettano una nostra indisponibilità di principio 
che non c'è, come testimonia lo stesso ordine 
del giorno unitariamente votato nell'ultima riu­
nione della nostra Direzione. Quindi a chi mi 
chiede se siamo disponibili a far parte di una 
maggioranza governativa, io rispondo senza al­
cuna esitazione: si, siamo disposti, anche da 
domani. Il problema è come, per cosa, con chi. 
E noi intendiamo rispondere a queste tre do­
mande non attendendo passivamente gli eventi, 
ma intervenendo concretamente nella situazio­
ne politica, assumendo le necessarie iniziative, 
esplorando le effettive disponibilità, come ab- ' 
biarno fatto in queste settimane; e, soprattutto, 
cercando di determinare nel paese fatti nuovi, 
tali da influire positivamente sul mutamento de­
gli atteggiamenti delle forze politiche. 

Il tempo del governo di svolta è quindi segna­
to da una serie di fattori, alcuni nelle nostre ma­
ni, altri nelle mani di un processo politico di 
fondo di cui il segno e il ritmo non dipendono 
solo da noi. 

Per quanto ci riguarda, noi possiamo essere 
disponibili solo al governo del nuovo oppure 
possiamo far parte di un governo che, per indi­
rizzo, per composizione, per programma, pre­
pari la transizione. Consideriamo, anzi, proprio 
questo il nucleo propulsivo di un programma di 
governo che veda impegnati il PDS e la sinistra. 

Sappiamo bene, tuttavia, che occorre fron­
teggiare un problema. Esso riguarda il sistema 
politico e la funzione dei partiti. Il sistema dei 
partiti è oggetto di delegittimazione profonda. 
Questo sistema è ora al marasma. Occorre 
uscirne. Per un passaggio arduo. Rifiutarne l'e­
redità, demolime la costituzione materiale, ridì-
segname regole e soggetti polìtici. E, quindi, ri­
generare i partiti come organizzatori della vita 
democratica del paese, come strumenti insosti­
tuibili della partecipazione e del concorso dei 
cittadini alla determinazione degli orientamenti 
della poltica nazionale. Oggi, l'attacco ai partiti 
è il motivo dominante della vita pubblica. E vie­
ne portato, ad esempio dalla Lega Nord, alle 
conseguenze estreme. I partiti sono additati al 
pubblico ludibrio in quanto tali. Se essi operano 
come agenti di un sistema politico sopraffattore 
e corruttore, come strumenti di un processo di 
nazionalizzazione perversa delle dinamiche 
economiche, sociali e culturali, ciò sarebbe do­
vuto al loro codice genetico: in sostanza ai ca­
ratteri storico-politici del secondo Risorgimento, 
alla matrice nazionale democratica e antifasci­
sta della Repubblica. Spezzare il sistema dei 
partiti diventa allora tutt'uno con la rottura della 
coesione nazionale, con la esaltazione delle 
spinte secessioniste e corporative, in ultima 
istanza con la liquidazione di condizioni basila­
ri della vita pubblica democratica. Nella campa­
gna contro i partiti, dobbiamo saperlo, c'è mol­
to di malsano e di rischioso. Ma è nostro dovere 
non smarrire mai il crinale che separa ciò che in 
questa polemica è strumentale e pretestuoso da 
ciò che invece è fondato. Tra ciò che viene mes­
so in campo per spianare la strada ad un ingres­
so dei poteri più aggressivi della economia, del­
la finanza e della informazione nel processo di 
riorganizzazione degli assetti politici (un'uscita 
a destra dalla crisi di regime) ; e ciò che invece è 
maturato nella coscienza del paese come criti­
ca, ripulsa morale, persino ribellione, nei con­
fronti del vecchio sistema di potere. Ma in nome 
dei valori di progresso, di solidarietà, di equità 
che vivono tra i lavoratori, le donne, i giovani, le 
forze intellettuali avanzate, e che sono stati il 
nerbo delle battaglie sociali e civili della sinistra. 
Noi non accetteremo mai che si vogliano capo­
volgere i valori della nostra Repubblica. Ma c'è 
di più, Noi rivendichiamo al Pds, in un'età in cui 
le dichiarazioni di primogenitura si moltiplica­
no da ogni parte sfacciatamente, il merito stori­
co e politico di avere affermato una radicale di­
scontinuità rispetto al vecchio sistema politico; 
di aver posto a tutti il problema di cambiare le 
regole per risanare e rinnovare la vita pubblica; 
di aver chiesto testardamente un'autorìlorma 
dei partiti, un mutamento qualitativo delle forze 
politiche. Sono, queste, le premesse necessarie 
per consentire alla democrazia italiana di supe­
rare i contraccolpi di una crisi devastante. 

Una iniziativa degli inquirenti e della magi­
stratura ha messo, negli ultimi giorni, tutto il 
paese di fronte a un fatto di enorme portata: nel 
partito chiave del sistema politico italiano, per­
no degli equilibri moderati, architrave del regi­
me, nella Democrazia cristiana, o in una sua 
parte, aveva piena cittadinanza politica, per 
non dir d'altro, un uomo come Salvo Lima. La 
sua funzione di mediatore tra mondo politico e 
mafia viene ora confermata dall'accertamento 
giudiziario. C'è qui, a voler ragionare seriamen­
te e senza mettere sotto accusa tutta la De (lo 

Il segretario del Pds indica una strategia di sinistra 
nella ricostruzione della democrazia italiana 
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dico con convinzione) qualcosa che va ben ol­
tre i tanti e gravissimi casi di corruzione, di ma­
laffare endemico generato da un sistema di po­
tere che fino all'ultimo ha cercato e cerca di 
escludere un genuino ncarnbio di classe diri­
gente. Francamente, ci stupisce che la De non 
sappia fare i comi con il proprio muro. E non 
apra subito e senza esitazione una riconsidera-
zione radicale del proprio modo di essere e di 
collocarsi nella politica e nella società italiana. 
Èciò che il nuovo segretario della De (al cui im­
pegno guardiamo con attenzione e rispetto) ha 
dichiarato in più occasioni di voler fare. Se non 
lo farà, la bandiera del rinnovamento impugna­
ta da Martinazzoli sarà rapidamente ammaina­
ta. E la De dovrà solo amministrare il proprio de­
clino storico, in primo luogo nei rapporti con il 
mondo cattolico. 

Quanto al Psi, ribadisco quel che ho già avuto 
modo di dire in più occasioni. La sinistra in Ita­
lia non riuscirà mai a riprendere l'iniziativa, a ri­
trovare forza d'attrazione e prestigio, se non si 
collocherà all'avanguardia nella battaglia per ri­
solvere la questione morale, indipendentemen­
te dai diversi livelli di coinvolgimento. Questo è 
il problema centrale che Craxi non comprende. 
Nessuno di noi vuole metterlo al rogo. L'accer­
tamento delle responsabilità dei singoli spetta 
alla magistratura. Ma io respingo il suo atteggia­
mento politico sulla questione morale. Gli attac­
chi ai giudici. La chiamata di correità, ora difen­
siva ora minacciosa. L'incomprensione del fatto 
che bisogna cambiare. Questa linea rimprovero 
a Craxi, perché rappresenta un ostacolo, di cui 
dobbiamo prendere atto, alla ripresa di una 
strategia unitaria e proficua. Per questo dico: 
prima di unirsi bisogna rinnovare. Se il Psi non 
rimuove questa immagine di sé non andremo 
avanti. Non dico queste cose con piacere, ne 
sono anzi rammaricato. Ma la sinistra deve fare i 
conti con questo problema, se vuole mettere in 
campo una reale democrazia dell'alternanza. 

Tutto questo rende più evidente l'esigenza di 
un riassetto dei poteri, delle forze politiche, di 
un ricambio della classe dirigente. Quindi di ri­
forma istituzionale. Ecco l'altro punto rilevante 
di cultura politica. Che è al tempo stesso un 
punto chiave di impostazione politica. Dobbia­
mo capire che abbiamo attraversato una fase. E, 
quindi, dobbiamo vedere in tempo, con pron­
tezza, che il problema non è più solo la lotta tra 
innovatori e conservatori in rapporto al vecchio 
sistema politico. Il problema centrale è che oc­
corre scegliere fra due vie d'uscita dal vecchio 
regime. La questione è, dunque, quale demo­
crazia per il futuro del paese. Ecco perché per 
noi, nel quadro di una dialettica, di un confron­
to a tutto campo tra polo progressista e polo 
moderato, il problema centrale resta quello del­
la costruzione di un polo progressista alternati­
vo. Vedete: noi dobbiamo ora fare i conti non 
solo con un certo conservatorismo residuale ma 
anche con un certo novismo. Parlo di quella 
cultura della destrutturazione che ha giocato un 
ruolo importante per tutta una fase del confron­
to politico nella quale prevalevano, anche al­
l'interno delle nostre file, orientamenti di con­
servazione. Il che ha determinato l'assemblag­
gio spesso temporaneo di forze disparate in no­
me aella liquidazione del vecchio e della affer­
mazione del nuovo. 

Ora, tuttavia, ci rendiamo conto che il proble­
ma non è più la destrutturazione. Il problema è 
la ricostruzione. O il Pds entra in campo con 
questa grande idea di ricostruzione su basi nuo­
ve del paese, dell'universo delle regole, del si­
stema politico, del modo di vivere e di rappor­
tarsi delle forze politiche (e io credo che abbia­
mo tutte le carte per farlo) oppure rischieremo 
di fornire un aiuto al leghismo strisciante in tan­
ta parte della nostra popolazione. E potrebbe 
essere sconfitta, in questo Paese, non la sinistra, 
ma la democrazia. Dalla destrutturazione biso­
gna dunque passare alla ricostruzione naziona­
le. Il Pds mette questo obiettivo aldi sopra di tut­
to. Quanto alle iniziative «trasversali» che, nei 
giorni scorsi, hanno occupato il proscenio poli­
tico (Segni al Palaeur, Nuova sinistra di gover­
no, Alleanza democratica ecc.) io le ho consi­
derate fatti politici di notevole rilievo, ma anco­
ra piuttosto manifestazioni di una inquietudine, 
di una ricerca a cavallo tra vecchio e nuovo. Da 
esse sono giunti stimoli ulteriori alla riflessione e 
alla iniziativa nostra, ma non è ancora giunta 
una convincente proposta di soluzione al pro­
blema della formazione dei due schieramenti 
fondamentali di una nuova democrazia 

Credo che si debba uscire dall'idea che si 
tratta di inventare partiti che non ci sono, o al­
leanze che non possono tenersi assieme. Que­
sto processo va messo con i piedi in terra. E l'u­
nico modo per farlo è quello di cominciare a te­
matizzare seriamente le grondi idee forza pro­
grammatiche. Sulle quali si può tracciare una 
distinzione di fondo tra progressisti e moderati 
C'è una tendenza all'innovazione anche in 
un'area del centro politico, che è emersa nella 
manifestazione al Palaeur dei «Popolari» di Se­
gni e di cui dobbiamo tener conto. Ma l'interro­
gativo essenziale resta senza risposta. Quale de­
mocrazia sta sullo sfondo di quella innovazio­
ne? Quale modello di sviluppo' Quale rapporto 

tra governanti e governali' Il sospetto di neomo­
deratismo è forte e fondato. Ecco perché din­
nanzi alla innovazione moderata occorre met­
tere in campo l'innovazione della sinistra. Ecco 
perché diventa essenziale un processo di aggre­
gazione fra le forze progressiste. Ma esso non 
avrà luogo se non si invertirà la tendenza alla 
frammentazione della sinistra e se si continuerà 
a colpire la sua forza più consistente, quella che 
può suscitare più speranza, cioè il Pds. 

• I cittadini devono essere protagonisti di que- j 
sta nuova aggregazione. E i partiti rinnovati pos- • 
sono anche conferire una parte del loro potere 
ad una «Alleanza democratica e progressista», 
ma fuori da ogni confusione e pressappochi­
smo. Un soggetto che sul piano della rappre­
sentanza, specialmente se si andasse ad un 
meccanismo elettorale a doppio turno, potreb­
be contribuire a dare corpo all'unità dei pro­
gressisti. Tutto mi sembra limpido. Noi intendia­
mo determinare una maggioranza democrati­
ca. Essenziale per la formazione di tale maggio­
ranza è l'esistenza di una sinistra che sappia rin­
novarsi in profondità. 

Per questo - ho detto - non intendiamo reci­
tare il ruolo di comparse in progetti altrui. Ma 
partecipare, con orgoglio e umiltà' insieme, a 
processi reali. È curioso che Martelli ci voglia in­
dicare come una forza ostile al rinnovamento. 
La nostra battaglia è su due fronti. Primo: contro 
chi opera tentativi gattopardeschi volti a salva­
guardare il sistema attuale attraverso la propor­
zionale con l'aggiunta del premio di maggioran­
za Secondo: contro chi, agitando l'uninomina­
le secca all'inglese, punta a mettere in campo 
poteri che finiscono per sterilizzare la parteci­
pazione democratica dei cittadini alla vita poli­
tica. Ci sono gruppi e interessi che già sono 
pronti a costruire le condizioni di un nnnovato 
equilibrio centrista, al quale i vecchi partiti in di­
sfacimento non sono più funzionali. Martelli se 
ne rende conto? Discuteremo ancora con lui. 
Anche Martelli dovrà fare chiarezza sull'innova­
zione che vuole. Sono troppo difformi tra loro 
progetti che includono o escludono la rigenera­
zione dei partiti come soggetti politici di una de­
mocrazia pluralista. E discuteremo anche con 
Segni dentro il movimento referendario. Il suo 
impegno per il rinnovamento del sistema politi­
co è carico di potenzialità positive. Ma non pos­
siamo certo escludere che tale processo, indi­
pendentemente dalla sua volontà e per la forza 
degli interessi che premono in questa direzione, 
abbia quegli esiti, negativi per il paese, che ho 
definito di democrazia elitaria. E tali esiti negati­
vi sono sicuri se si dice - come ha detto recente­
mente Segni - che il suo progetto di rifonna 
elettorale esclude i partiti in quanto tali. Un esito 
questo che noi contrasteremo lino in fondo. An­
che per la buona salute del movimento referen­
dario. E vedo con piacere che, anche grazie alla 
nostra iniziativa politica volta a discutere con 
schiettezza il progetto di democrazia al quale 
fare riferimento, si incomincia, come è avvenu­
to ieri nel convegno del Senato presieduto da 
Spadolini, a cogliere il senso della nostra preoc­
cupazione, e a intrawedere giusti elementi di 
equilibrio secondo l'impostazione da noi soste­
nuta fin dall'inizio. 

Il F'ds ha bisogno, a me sembra, se le cose 
stanno come ho detto, di un salto di cultura po­
litica. Ciò è stato reso evidente dalla vicenda 
complessa della formazione di governi locali, in 
particolare dalla spinta diffusa alla formazione 
di govemissimi su lutto il territorio nazionale. In 
nome di una esigenza di governabilità che viene 
da noi assunta nella presunzione, forse genero­
sa, che il mutamento di fase, la svolta, la fuoriu­
scita dal vecchio regime si preparino meglio e 
più eflicacemente dal governo locale. 

Sulla base delle cose che ho detto fin qui, mi 
pare che si pongano problemi seri di orienta^ 
mento. Richiamo i due punti della nostra analisi 
che mi paiono fondamentali e che ho già svolto 
in rapporto al nostro atteggiamento nei con­
fronti del vecchio governo nazionale 

Abbiamo detto in primo luogo, crisi di regi­
me. In situazioni come quesle, il problema delia 
assunzione diretta di responsabilità di governo 
muta radicalmente di significato. Non solo non 
possiamo illuderci di sostenere, con il nostro in­
gresso in vecchie coalizioni locali, l'edificio che 
crolla Ma, se lo facessimo, sbaglieremmo. Noi 
non possiamo e non vogliamo essere i curatori 
fallimentari del vecchio sistema di potere. Al 
contrario, dobbiamo contribuire a liquidarlo al 
centro e nelle sue propaggini locali, senza forni­
re alibi alle forze politiche che hanno fatto 
v:cmpio del governo 

Ui scelta è quella di accelerare i processi con 
una azione decisa e che tenda a mettere in evi­
denza necessità e urgenza della riforma eletto­
rale e di una effettiva autonforrna dei partiti. 

Noi proponiamo a noi stessi di essere la fnisla 
del cambiamento, di usare cioè la nostra indi­
sponibilità ai pasticci non solo per salvare noi 
stessi, ma per indurre rapidi e profondi cambia­
menti nazionali 

Del resto, se questione morale e questione 
istituzionale contrassegnano, insieme con il ne-
splodere di una corposa questione sociale, la 
crisi di regime, 0 illusorio pensare che possano 

darsi esperienze o ambiti di transizione locale 
tali da consentire, in queste sedi, la sospensione 
delle scelte di fondo che abbiamo concorde­
mente formulato fin qui. 

In intere realtà del paese, penso soprattutto al 
Nord, nelle grandi città, occorre mettere in cam­
po un partito che si impegna in primo luogo nei 
grandiosi e travolgenti processi in atto, di de­
strutturazione e di trasformazione dei vecchi 
blocchi politici e sociali e che sfidi le leghe sul 
terreno della lotta ideale e della demistificazio­
ne programmatica. Abbiamo bisogno di un par­
tito capace di riaggregare forze sociali e politi­
che, in presa diretta con umori, esigenze, pro­
blemi reali; di un partito capace di ricostruire 
blocchi sociali e politici coerenti con l'ipotesi ri­
formatrice che ci guida. 

Noi sappiamo benissimo che ciò è possibile 
farlo dall opposizione, ma anche dal governo. 
Anche il governo è lo strumento per rinsaldare e 
aggregare nuovi blocchi di forze che si ricono­
scono su un progetto. Ciò non avviene solo 
stando all'opposizione. Ma in una crisi di regi­
me tali processi si determinano fondamental­
mente attraverso la leva del governo centrale. 

Si badi: questa nostra posizione verso la go­
vernabilità non è in nessun modo espressione 
di una indifferenza verso i problemi reali del go­
verno della comunità locale. Noi non ci ritina-
mo sull'Aventino, né invochiamo una sorta di 
dissociazione generalizzata dalle responsabilità 
di governo degli enti locali. 

La nostra è una precisa posizione che attiene, 
in modo stretto, alla sfera della politica e che 
prende le mosse da una convinzione fermissi­
ma: dobbiamo evitare con nettezza ogni forma 
di alleanza che si presenti come una sorta di 
«union sacrée» dei partiti, di partiti che si metto­
no insieme per difendersi dall'assalto di un 
mondo estemo al vecchio sistema politico. 

Se accettassimo di asserragliarci in questa 
specie di Fort Alamo assediato dai nemici dei 
partiti, ebbene io ritengo che faremmo un erro­
re di proporzioni incalcolabili, e penso sincera­
mente, anche con un certo turbamento, che un 
simile atteggiamento si rivelerebbe nschioso 
per la democrazia italiana, per la stessa giusta 
difesa dei partiti, della loro insostituibile funzio­
ne, e, in particolar modo, per il Pds. 

Ma c'è' anche una riflessione da fare sul Mez­
zogiorno. Nel Mezzogiorno arriva al pettine il 
nodo fondamentale della crisi di un vecchio si­
stema politico, il declino di un sofisticato com­
plesso di mediazioni clientelali tra pubblico e 
privato che è slato alla base del regime modera­
to. Sarebbe sbagliato, anziché mettere alla sbar­
ra i responsabili, chiamando i cittadini alla 
espressione della loro volontà politica, come 
abbiamo fatto per l'Abruzzo con la richiesta di 
scioglimento del consiglio regionale, entrare 
nelle giunte riverniciando, a beneficio altrui, il 
vecchio consociativismo. Sarebbe esattamente 
il contrario di ciò che dobbiamo fare. 

Il Mezzogiorno deve tornare ad essere la vera 
opposizione. O finiremo noi stessi con l'abban­
donare questa opposizione alle Leghe del Nord 
in nome di una politica antimeridionale. 

Sia chiaro, tuttavia, che il problema non è so­
lo del Mezzogiorno, ma anche del Nord del pae­
se. Dobbiamo spendere con determinazione 
ma con accortezza le carte del Pds per il rinno­
vamento, lo riconfermo la posizione espressa 
dal Coordinamento. Se andassimo ad una for­
mazione generalizzata di governi locali con la 
De e il Psi, non credo che questo aiuterebbe la 
spinta al rinnovamento profondo del sistema. 

Si tratta, da parte nostra, di un orientamento 
molto motivato e netto. Noi chiamiamo le orga­
nizzazioni del partito a discutere e far proprio 
tale orientamento. La sua condivisione compor­
terebbe, come è evidente, una coerente appli­
cazione in tema di alleanze polìtiche e pro­
grammatiche nelle Regioni e nei Comuni. 

Ed eccoci, ora, al secondo punto Ji ui ionia 
mento che voglio evocare: il punto non è più 
l'innovazione in sé. E la sua qualità. Se le cose 
stanno cosi allora a noi interessa che nel nuovo 
sistema da disegnare siano affermati questi 
principi. Primo: deve emergere una democrazia 
delle alternanze, in cui il ricambio del ceto poli­
tico diventi un processo fisiologico. Secondo: 
una democrazia pluralista, con partiti politici. 
Certo, non questi partiti, ma forze cambiate dal­
le fondamenta che si ritrovano e si organizzano 
intomo a un progetto politico. Terzo: una scelta 
forte di donne e di uomini che impone ai partiti 
di riqualificare la rappresentanza. Alla luce di 
questa nostra esigenza di discutere insieme agli 
altri il progetto di democrazia, appare prete­
stuosa la sceneggiata sul papocchio o sull'esi­
stenza di accordi precostituiti. Infatti se avessi­
mo in tasca un accordo già definito non avrem­
mo proposto, come ho fatto con l'intervista a 
VUnità', di prendere le mosse da un confronto e 
da un discorso di verità' sulla prospettiva gene­
rale per definire successivamente il progetto di 
riforma elettorale. Non avremmo in sostanza 
proposto che prima di definire le soluzioni tec­
niche si doveva far risultare chiara l'opzione po­
litica. Non avremmo detto che ci saremmo atti­
vati subito con i segretari degli altri partiti, con le 
forze di sinistra, con i leader del movimento re­
ferendario, a partire da Segni, con l'obiettivo di 
ricercare nella riunione plenaria della Commis­
sione bicamerale il più largo accordo. 

Sono convinto che se le forze del rinnova­
mento trovassero un accordo sui principi di fon­
do, sulla qualità' del progetto democratico, sa­
rebbe anche più facile introdurre maggiore ela­
sticità al momento di definire i meccanismi. Noi 
partiamo dal nostro progetto, la cui ispirazione 
tra l'altro ci sembra confermata dallo stesso te­
nore del confronto di questi mesi. Ma sentiamo 
soprattutto l'esigenza di assumere una iniziativa 
per scongiurare il rischio che la discussione in 
Parlamento si areni e finisca in un nulla di fatto. 

Nessuno di noi pensa che sia utile approvare 
un pasticcio pur di evitare i referendum. Nessu­
no però può anche affermare che il Parlamento 
della Repubblica può essere solo il luogo dei 
pasticci. Fino a poco tempo fa a parlare cosi 
erano solo i fascisti; poi si sono aggiunte le le­
ghe. 

Sarebbe decoroso fermarsi qui1 

Voler far fallire, ad ogni costo, la discussione 
in Parlamento è esiziale. Potrebbe essere un 
colpo insopportabile per istituzioni la cui credi­
bilità è già cosi provala. Tutti dobbiamo avere la 
sensibilità e la responsabilità nazionale di capi­
re che ai cittadini, sdegnati per gli scandali, oc­
corre al più presto offnre un punto di riferimen­
to credibile. 

E giusto. È possibile. Condivido la presa di 
posizione del presidente della Camera. Le forze 
politiche potrebbero accordarsi rapidamente 
sull'indirizzo da seguire nella definizione del 
nuovo assetto dello Stato E potrebbero varare 
subito la riforma elettorale. Non è un obiettivo 
irrealistico. A condizione di farne lo sbocco di 
una intensa e unitaria campagna politica tale 
da coinvolgere uno schieramento di forze assai 
esteso e potenzialmente maggioritario. Soprat­
tutto se i protagonisti, partiti e movimenti, sa­
pranno rinunciare a calcoli miopi e a conve­
nienze di bottega, per affrontare insieme la sfida 
che ci aspetta: come far rinascere la democra­
zia italiana. 

Compagne e compagni, c'è stato, ai vertici 
del nostro partito, un pò di sbandamento negli 
ultimi mesi. Questo è dovuto a un venir meno 
della fiducia nelle nostre ragioni e nella autono­
mia delle nostre posizioni. Sia ben chiaro: noi 
non dobbiamo, in nessun modo, chiuderci in 
noi stessi. Si tratta di difendere con dignità le no­
stre ragioni nel movimento referendario, e riaf­
fermare le nostre autonome posizioni nel pro­
cesso di riorganizzazione della sinistra entro il 
quale ci sentiamo responsabilmente impegnati, 
il problema non è di chiuderci in un atteggia­
mento integralista, di mera autosufficienza Al 
contrario dobbiamo stare dentro, qui è il caso di 
dirlo, il gorgo delle ansie, dei tentativi di rinno­
vamento, della ricerca del nuovo, dello slancio 
volto a introdurre una nuova mentalità, a libera­

re energie, entusiasmi, nuove idee. Ma per star­
ci, bisogna esserci, e esserci vuol dire rispettare 
se stessi come soggetti. 

Lo sbandamento non è un fatto solo organiz­
zativo; i problemi organizzativi verranno dopo e 
dovremo affrontarli seriamente, perché certa­
mente non tutto funziona nel migliore dei modi, 
a partire dalla necessana e urgente comparteci­
pazione delle realtà regionali e locali alla elabo­
razione della politica nazionale. Ma al posto di 
comando c'è la politica, e al centro c'è il proble­
ma di una ripresa di fiducia nelle possibilità del 
Pds. Non faccio appello a una fiducia retunca e 
aprioristica. Ciò sarebbe sbagliato e antidemo­
cratico. La venta viene a galla: abbiamo avuto 
ragione a porci alla testa del cambiamento, del 
movimento referendario, dell'azione per abbat­
tere il vecchio regime e il vecchio sistema politi­
co. La confusione che ci circonda dimostra che 
abbiamo nello stesso tempo avuto ragione a 
mettere in guardia dalla mera destrutturazione, 
volta non già a risanare la politica ma a distrug­
gere basi e valori di una politica democratica­
mente vissuta e praticata. 

Noi intendiamo stare dentro il processo in 
corso con le nostre idee, e con la capacità di 
sottoporle laicamente alla verifica del confronto 
e dei fatti. Non accettiamo il neointegralismo di 
chi non vuole discutere, di chi lancia nuovi ana­
temi, di chi vuole imbrigliare la ricerca dentro 
un nuovo terrorismo culturale. Noi siamo quan­
to Segni, espressione del movimento referenda­
rio e per questo non accettiamo che la defini­
zione della «fedeltà» ai pnneipi di quel movi­
mento sia appannaggio di alcune vestali, tanto­
meno di quelle ritardatarie. Si deve discutere, e 
discutere seriamente. Apertura al confronto, 
dunque, ma, soprattutto, fermezza di indirizzo 
negli obiettivi di riforma e slancio nella iniziati­
va. Abbiamo due scadente assai importanti. 
Una intema: la realizzazione della Assemblea 
nazionale sul partito a cui toccherà fare un bi­
lancio del percorso che ci ha condotto fin qui e 
porre, con concretezza, le premesse per una 
tappa ulteriore sulla via del rinnovamento. Per 
fare del nostro partito il nucleo vitale di forme 
nuove di organizzarsi della politica. L'altra sca­
denza assai prossima è quella delle elezioni a 
Monza, Varese, Reggio Calabria e in altre zone 
del Nord e del Sudael paese. Proprio per il ra­
gionamento politico che ho svolto a proposito 
del rapporto tra crisi di regime, questione del 
governo, giunte locali, questo test elettorale, 
più' di ogni altro dello stesso genere, sarà' con­
siderato probante in sede nazionale. Confido 
che questo sia per tutto il partito, e per l'intero 
gruppo dirigente, l'occasione per un impegno 
diretto, generale, per una mobilitazione straor 
dinaria. Lavoriamo perché dal voto venga una 
conferma delle nostre capacità di tenuta tra le 
forze di sinistra. Un segnale positivo per tutte le 
forze democratiche e di progresso Tanto più 
che ciò avverrebbe in una fase intemazionale 
assai movimentata nella quale, insieme con 
motivi di pressante inquietudine si moltiplicano, 
dall'Europa agli Stati Uniti, anche i segnali di un 
rinnovamento da noi fortemente auspicato e 
oggi possibile. 

C'è nel nostro paese, una ripresa di attenzio­
ne e di interesse verso di noi che non dobbiamo 
disperdere. Soprattutto continuando con impe­
gno ancora maggiore la nostra battaglia contro, 
ringiusta linea economica del governo Amato. 
Nell'ultima Direzione abbiamo detto che la ma­
novra economica del governo Amato tende a 
mutare i fondamenti del patto di cittadinanza 
sociale esistente in Italia. Confermiamo questo 
giudizio. Lo sciopero generale dei giorni scorsi 
ha strappato alcuni risultati, ma non è riuscito a 
modificare l'asse della manovra. Noi ribadiamo 
la nostra posizione che resta quella di una con­
tromanovra che si fondi principalmente su 
provvedimenti tesi a colpire la rendita e a favon-
re il lavoro e la produzione. 

In questo quadro consideriamo di grande va­
lore e estremamente significativa l'iniziativa in­
detta dai 160 Consigli di fabbrica per giovedì 29 
ottobre. Ad essa va il nostro appoggio. Si deve 
pertanto continuare con la lotta. Spetta ai sinda­
cati, nella loro autonomia, decidere forme e 
modi di tale lotta. La questione sociale emerge, 
sempre di più, come questione centrale. Come 
partito ci dobbiamo, pertanto, impegnare a co­
struire un'ampia e seria mobilitazione popolare 
nel paese e a condurre una parallela ed efficace 
azione parlamentare affinché alcuni risultati si­
gnificativi, nella legge Kinanziana, siano con­
quistati. Su questi punti soprattutto dobbiamo 
intensificare le nostre iniziative1 avvio immedia­
to di una seria riforma fiscale, che salvaguar­
dando i redditi più bassi, anche attraverso il ri­
pristino del pnneipio del fiscal drag, colpisca ve­
ramente l'evasione e l'elusione Fiscale; difesa 
del salario reale dei lavoraton dipendenti, e del 
potere d'acquisto delle pensioni (oggi la cresci­
ta dei salari è di un punto al di sotto dell'aumen­
to dell'inflazione) sia tramite ;l ; [stabilimento 
dei diritti di contrattazione decentrata e articola­
ta, sia introducendo un meccanismo annuale di 
garanzia contro l'inflazione per tutti coloro che 
non sono riusciti a conseguire il recupero sala­
riale; allargamento della politica attiva di difesa 
dell'occupazione e del diritto al lavoro, oggi in 
grande pericolo per centinaia di migliaia di la­
voratori; una nuova politica verso il Mezzogior­
no, che rispetti pienamente le volontà espresse 
da quel milione e duecentomila cittadini che 
hanno firmato il referendum. Siamo perciò con­
trari al decreto Amato che rifinanzia la legge sul 
Mezzogiorno. 

Su questi obiettivi è possibile concentrare gli 
emendamenti della sinistra e delle opposizioni 
in stretto collegamento con le iniziative di lotta 
dei sindacati. Proponiamo che tutte le forze di 
sinistra e le opposizioni democratiche assuma­
no, su questa base, un impegno comune rispet­
to alla Finanziaria e in rapporto al movimento di 
lotta. Intendiamo inoltre dare avvio a un nuovo 
tipo di lotta che veda promotnei le donne e che 
coinvolga tutto il partito: a corniciare dalla pro­
posta di riforma dello Stato sociale, che le don­
ne hanno avanzato. Infatti la manovra economi­
ca del governo Amato colpisce con particolare 
gravità alcune conquiste delle donne italiane: il 
diritto al lavoro, alla pensione, alla maternità li­
beramente scelta, alla salute. Vengono cosi of­
fuscati quei valon di solidarietà, autonomia in­
dividuale, autogoverno dei tempi della vita che 
le lotte femminili hanno affermato nel corso de­
gli anni rendendo più libere le (orme della con­
vivenza umana e sociale. In Italia, in Europa, ne­
gli USA, oggi l'autonomia e la libertà femminile 
costituiscono il discrimine tra progressisti e con­
servatori; costituisce il punto di partenza inelu­
dibile per innovare le idee ed i programmi della 
sinistra. Il Pds è consapevole, e non da oggi, che 
per governare il paese e per ricostruire la sinistra 
le idee e le battaglie delle donne sono una risor­
sa di cui non si può fare a meno. Per questo, le 
proposte delle donne per riformare lo Slato so­
ciale, per il diritto al lavoro, per il nnnovamento 
della politica saranno il punto centrale della 
grande manifestazione che - sollecitata dalle 
nostre compagne -vogliamo promuovere entro 
il mese di novembre. 

Tutta la nostra iniziativa deve concentrarsi 
contro la politica economica e sociale del go­
verno. Amato si è assunto la pesante responsa­
bilità di ridurre, attraverso la fiducia, tutti gli spa­
zi negoziali con l'opposizione e con i lavoratori. 
Ciò dimostra in modo ancora più chiaro che un 
governo di svolta non potrebbe che essere in 
netta discontinuità con questo esecutivo, e ri­
spondere a tre requisiti di fondo: l'accoglimento 
delle richieste di equità del movimento di lotta, 
in modo tale da giungere a cambiare il segno 
sociale della manovra; la messa in campo di 
una legge elettorale coerente con gli obiettivi di 
rinnovamento che abbiamo indicato; il consoli­
damento di un processo unitario a sinistra basa­
to sul rinnovamento e la rigenerazione dei parti­
ti Sono queste le buone ragioni del Pds e, insie­
me, le linee di una risposta vincente alla crisi del 
vecchio regime 


